Come sarà il mondo dopo la crisi? Migliore, peggiore o semplicemente diverso? E, soprattutto, quando ne usciremo? 

Di questo si è parlato al XXIV Congresso nazionale del Movimento Federalista Europeo sul tema “Costituzione Europea, Governo Europeo, Federazione Europea” svoltosi tra dal 27 al 29 Marzo presso la Facoltà di Scienze Politiche di Catania.  

Nel solco del suo tradizionale lavoro per l’unificazione europea, il Movimento (che oggi conta 94 sezioni e oltre tremilacinquecento iscritti) è attualmente impegnato in un’attività volta a sollecitare la conclusione del processo di ratifica del Trattato di Lisbona.
Alla Tavola Rotonda di apertura, - “Perché votare per un Parlamento europeo se non si può scegliere chi governa l’Europa?” – sono intervenuti Roberto Adam (Capo del Dipartimento per le Politiche europee del Governo Italiano), Giuseppe Berretta (Intergruppo federalista della Camera) il Senatore Enzo Bianco, Luigi Cocilovo (Vice Presidente del Parlamento europeo), Pier Virgilio Dastoli (Direttore della rappresentanza della Commissione europea in Italia) e Roberto Di Giovan Paolo (coordinatore dell’Intergruppo federalista al Senato).

I lavori sono proseguiti con l’elezione del Prof. Lucio Levi quale Presidente nazionale, con la conferma del Segretario uscente Prof Giorgio Anselmi e con il rinnovo del Comitato centrale.

Dall’assise siciliana si evince che le prossime elezioni dirette del Parlamento europeo avranno luogo in una fase di grave crisi economico-finanziaria che sta provocando una forte riduzione del prodotto interno lordo e del commercio europeo e mondiale. Il conseguente aumento della disoccupazione sta opponendo, gli uni agli altri, i cittadini ed i lavoratori dei diversi paesi dell'Unione Europea, aprendo divisioni che sembravano appartenere al passato. A fronte di una crisi senza precedenti, che non può essere affrontata a livello nazionale, il Consiglio europeo e la Commissione europea hanno saputo proporre solo un blando coordinamento delle politiche economiche che, peraltro, tarda a manifestarsi. Le elezioni europee, invece, possono essere il momento di pubblico confronto, su scala europea, tra proposte alternative di rilancio dello sviluppo sostenibile europeo. Per fare questo, però, occorre che i partiti politici europei si confrontino sulla base di un programma europeo, accompagnato da un candidato alla Presidenza della Commissione europea che si responsabilizzi sulla sua attuazione. Per la prima volta, con il Trattato di Lisbona, si prevede esplicitamente che la nomina del Presidente della Commissione europea, da parte del Consiglio europeo e del Parlamento europeo, avvenga sulla base dei risultati delle elezioni europee e che, comunque, i Trattati esistenti non escludono la possibilità che i partiti che si presenteranno alle elezioni europee esprimano anche un candidato alla Presidenza della Commissione. Il recente appello sottoscritto da tutti i gruppi giovanili dei partiti politici europei che, con coraggio, hanno invitato i loro partiti a presentare un candidato alla Presidenza della Commissione europea in modo che i cittadini europei possano scegliere tra diversi programmi elettorali sulla base di un pubblico confronto. [image: image1.png]



